
conto della creazione, come «allegoria di un fatto storico», che non è da interpretare arre-
standosi al puro significato letterale. Formula inoltre nove massime a cui attenersi nelle di-
spute apologetiche, dalla prima («Combatter la scienza con la scienza») all’ultima («Più che
la conversione degli increduli, proporsi l’edificazione dei credenti»), passando per regole
logiche e regole di rispetto dell’avversario (pp. 239-241).

L’ultimo paragrafo del libro si occupa infine delle Eredità stoppaniane, in particolare
all’interno delle vicende del movimento modernista, del quale, secondo alcuni, Stoppani sa-
rebbe in qualche modo un precursore.

Elena Zanoni conclude affermando che solo con il Concilio Vaticano II la Chiesa «mo-
strerà un’effettiva apertura nei confronti delle istanze di modernizzazione che fin dalla fine
dell’Ottocento avevano suggerito senza successo un aggiornamento dell’apparato intellet-
tuale e culturale del cattolicesimo» e che «Stoppani era stato tra i più coerenti e attrezzati
sostenitori di tale aggiornamento»; e che «la mancata ricezione della sua proposta da parte
delle autorità ecclesiastiche non riuscì certo a impedirne l’assimilazione all’interno dei set-
tori più vitali della chiesa e della società italiane» (pp. 258-259).

Alla chiusura della monografia il lettore avrà un’immagine dell’abate Stoppani ben di-
versa da quella bonaria e stereotipica connessa al libro Il bel Paese, al verso del Petrarca da
cui il titolo è stato ripreso («il bel paese / ch’Appennin parte, e ‘l mar circonda et l’Alpe»)
e magari all’etichetta del formaggio prodotto da Egidio Galbani a Milano dal 1906 che ri-
prese il nome «Bel Paese» e il ritratto dello Stoppani stesso: il libro di Elena Zanoni resti-
tuisce piuttosto la complessa e poliedrica figura di uno scienziato e intellettuale italiano fra
i più importanti della seconda metà dell’ottocento.

Luciano Aguzzi

ELISA MARAZZI, Libri per diventare italiani. L’editoria per la scuola a Milano
nel secondo Ottocento, Milano, FrancoAngeli, 2014, 331 p.

Il libro di Elisa Marazzi si inserisce a pieno titolo in quel filone di studi sulla storia del-
l’editoria scolastica ed educativa che negli ultimi quindici anni ha analizzato in profondità
un ambito di ricerca prima solo sporadicamente indagato. 

Nella particolare geografia editoriale, dopo la pubblicazione dei “grandi atlanti”, rap-
presentati dai repertori Teseo e Teseo ‘900 curati da Giorgio Chiosso, e degli studi sulle
realtà torinese e fiorentina, mancava un lavoro analitico – almeno per quanto riguarda il se-
condo ottocento – sul polo milanese, l’altra capitale dell’editoria per la scuola. Marazzi col-
ma questa lacuna, e lo fa con un libro dalla scrittura piana e scorrevole, molto documentato
e arricchito da un indice sistematico in cui è possibile ritrovare i nomi di persone, istituzio-
ni, associazioni, collane, testate e, naturalmente, editori, questi ultimi con relativa sotto sud-
divisione tematica.

Il filo rosso che collega idealmente i vari capitoli del volume è, come suggerisce il tito-
lo stesso, il contributo alla formazione dell’identità nazionale apportato dagli editori mila-
nesi attraverso le proprie pubblicazioni. L’attenzione è quindi posta maggiormente sulle li-
nee editoriali e le strategie commerciali, anche se non manca la ricostruzione delle vicende
dei principali marchi quali Antonio Vallardi, Trevisini, Giacomo Agnelli e Carrara. 

Furono anni decisivi per l’intero settore, quelli del secondo ottocento, che videro la pro-
gressiva trasformazione della figura del tipografo in quella più matura dell’editore, spesso do-
tato anche di stabilimento per la stampa. In realtà solo le ditte più importanti cominciarono
allora a gestire tutta la filiera del libro, dalla compilazione alla stampa, dalla distribuzione alla
vendita nelle varie succursali aperte nei principali centri del Paese. Analogamente si posero
allora le basi per un’evoluzione dello stato giuridico delle imprese, che passarono a forme so-
cietarie più complesse rispetto alle singole ditte individuali. Fu tuttavia solamente nel nuovo
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secolo che la maggioranza degli editori si aprì all’ingresso di capitali e strinse forti legami
con il mondo bancario, abbandonando quel carattere artigianale di matrice ottocentesca. 

L’arco cronologico indagato nel saggio si rivela dunque estremamente interessante, in
quanto fase di transizione da un modello di antico regime alla sua evoluzione imprendito-
riale novecentesca, un’epoca in cui convissero tipografi per conto terzi ed editori nazionali
come Treves e Sonzogno.

Uno degli emblemi della eterogeneità del panorama editoriale milanese fu probabilmen-
te la differente concezione della collana, cui l’autrice dedica un intero capitolo. Sulla scorta
della ricostruzione dei cataloghi, Marazzi confronta le collezioni scolastiche degli editori
meneghini, rilevando come spesso essi fecero un uso improprio di questa modalità di pub-
blicazione. Non di rado, infatti, la collana fu intesa come un contenitore per ordinare testi
già pubblicati, senza rispondere a una chiara logica editoriale o a un progetto culturale. In
alcuni casi mancarono addirittura quegli elementi formali che potessero far pensare a una
serialità: aspetti materiali come una copertina o un formato comune, ad esempio. Solo nel
caso di alcune pubblicazioni parascolastiche (amena lettura, libro premio, bibliotechine di
classe), uniformi per contenuti e stili, è stato riscontrato un carattere in genere omogeneo.

In buona sostanza, anche nel caso di editori affermati come Vallardi, le collane ottocen-
tesche appaiono «più funzionali a porre ordine all’interno del catalogo che a creare prodot-
ti editoriali originali». Tra i vantaggi cui dava luogo la suddivisione della produzione in col-
lezioni vi era infatti la possibilità di organizzare la produzione, anche al fine di proporre una
promozione pubblicitaria più incisiva e mirata. E proprio le ragioni di carattere commercia-
le sembrano essere il fine ispiratore di operazioni al limite della trasparenza, in cui la scarsa
consapevolezza delle potenzialità delle raccolte si mescolò alle speculazioni di chi vi indi-
viduò un mezzo di più facile smercio librario. 

Di notevole interesse risulta anche il capitolo dedicato ai libri di premio, una categoria
ibrida, a metà tra i testi di lettura in classe e la letteratura per l’infanzia e il cui uso didatti-
co spurio è stato il tratto caratteristico per tutto il secondo Ottocento. E lo fu a maggior ra-
gione in Italia, paese in cui la letteratura giovanile faticò a lungo prima di rompere le cate-
ne del moralismo ottocentesco un po’ bacchettone, che molto concedeva alla formazione
morale e poco alla dimensione fantastica e ludica (celebri sono rimasti i giudizi di disap-
provazione proferiti nel 1883 da una commissione ministeriale sulle opere di Collodi, scrit-
te «in stile così gaio, e non di rado così umoristicamente frivolo, da togliere ogni serietà al-
l’insegnamento»). 

L’ultima parte del volume è riservata all’analisi delle diverse strategie di integrazione
tra editoria libraria e stampa periodica, nella fattispecie magistrale e didattica. I periodici
costituirono infatti un’ottima vetrina per pubblicizzare i cataloghi e per fidelizzare i lettori,
ragione del progressivo interesse da parte degli editori nell’acquisizione delle principali te-
state. Il feuilleton ne rappresentò il simbolo, in quanto capace di abbattere i costi di pubbli-
cazione: un unico testo poteva uscire a puntate in rivista e poi essere raccolto in volume e
viceversa. 

Pubblicare nei periodici materiali già disponibili presso la casa editrice se da un lato
consentiva di diminuire le spese, dall’altro fungeva anche da canale promozionale. E le ri-
viste scolastiche furono un grande contenitore di pubblicità più o meno occulte, dalle se-
gnalazioni in terza di copertina alle inserzioni, dalle recensioni ai testi della casa ai riferi-
menti all’interno dei racconti a libri e sussidi di produzione propria. Non mancarono tutta-
via esempi più maturi di questa strategia integrata libro/rivista. Si trattò di quei casi in cui
un gruppo redazionale formato da uomini di scuola e personalità affermate nel mondo degli
studi pedagogici dirigeva la rivista e collaborava con la casa editrice, condensando in un
unico progetto, commerciale e didattico, la propria attività e rendendola identificabile pres-
so il lettore. Ma questi casi risultarono essere una minoranza, mentre più spesso si preferì,
per mancanza di mezzi o di una strategia a largo raggio, la scorciatoia rappresentata dalla
trasformazione delle riviste in una sorta di bollettini editoriali. 
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In conclusione, appare sfumato nel secondo ottocento il confine tra progetto culturale e
logiche commerciali e di non semplice lettura. Gli editori scolastici più accorti, pur mante-
nendo il mercato quale principale regolatore della produzione, svolsero un ruolo culturale
rilevante, contribuendo non solo alla formazione degli italiani, ma anche alla diffusione di
pratiche didattiche e di un’idea di educazione ben precisa. La ricerca di Marazzi rappresen-
ta un significativo contributo all’analisi di queste pratiche, fornendo chiavi di lettura inte-
ressanti e documentate. L’auspicio è che l’indagine possa essere ben proseguita anche per
il primo novecento, quando la figura dell’editore visse un’ulteriore fase di profondi muta-
menti.

Fabio Targhetta

ANGELO BIANCHI (a cura di), Storia, civiltà e religione in Italia. Studi in occa-
sione del 150° anniversario dell’Unità nazionale, Milano, Vita e Pensiero, 2014, 344
p.

I 150 anni dall’Unità nazionale hanno prodotto numerosi studi e ricerche, che hanno
consentito di allargare la conoscenza specifica degli avvenimenti e i nuovi metodi storio-
grafici. In questo quadro, il volume che qui si presenta ha un suo interesse notevole in quan-
to, già nella Introduzione del curatore, viene presentato come un’occasione diversa rispetto
al filone che indaga sullo «stato della nazione, come risultato della estraneità delle masse
popolari dell’Italia degli antichi regimi al processo risorgimentale, condotto e realizzato da
élites politiche nell’interesse di pochi; oppure, come esito della costruzione di una identità
nazionale debole, minata da frammenti e particolarismi (territoriali, ideologici, religiosi),
mai fino in fondo risolti e ricomposti» (p. IX). In realtà, studi di questa portata «hanno
profondamente innovato la storiografia italiana sul Risorgimento», trovando «una cultura in
grado di raccogliere una partecipazione più ampia, radicata nelle tradizioni letteraria, arti-
stica, musicale, folkloristica». Ma vi è qualcos’altro che stimola la lettura confermando la
novità: è stato rispettato il ruolo che la religione cattolica e la Chiesa hanno ricoperto nel
processo di unificazione e di formazione dell’identità nazionale, per cui, se il Risorgimento
italiano si è compiuto contro la volontà di papa Pio IX, è anche vero che «l’unità d’Italia,
realizzatasi nella seconda metà dell’Ottocento, ha potuto aver luogo non come artificio po-
litico di una identità nazionale forte e radicata», ma «senza negare il ruolo di tradizioni di
pensiero diverse (…), non si può sottacere l’apporto di pensiero – e talora di azione- dei
cattolici alla formazione dello Stato unitario».

Si raccolgono qui gli esiti di un convegno, organizzato dalla Facoltà di Lettere e Filoso-
fia dell’Università Cattolica di Milano con il Dipartimento di Scienze storiche e con il Cen-
tro di ricerca ‘Letteratura e cultura dell’Italia unita’ dal titolo Tradizione cristiana, identità
culturale, unità italiana (Milano, 14-16 maggio 2012), costituiti da 24 saggi di diverse di-
scipline umanistiche e filosofiche. Il volume si articola in due parti: la prima è dedicata a Il
contributo dei cattolici all’unità d’Italia; alla seconda è stato dato lo spazio sufficiente alla
presentazione di argomenti in linea con il tema generale del convegno a produrre «un qua-
dro assai variegato e composito», diverso per contenuti, accomunato da «quell’idea di Italia
e di civiltà italiana che si è formata nel corso dei secoli». Agostino Giovagnoli ha ribadito
l’assunto inziale, secondo cui la Chiesa di Pio IX aveva generato un forte dissidio tra stato
e Chiesa, come gli italiani poterono constatare in modo concreto; certamente le forze catto-
liche non furono favorevoli al processo unitario, se non per ridotte minoranze. In tempi re-
centi il Vaticano ha cercato di chiudere il capitolo del conflitto tra stato e Chiesa, grazie a
papi disposti a facilitare l’accordo, sulla base dell’«intenso legame che si è stabilito negli
ultimi anni tra il papa e l’Italia». Non bisogna dimenticare che le ricerche storiche hanno
sciolto i nodi più complessi per rasserenare il clima tra le parti interessate, sicché, «il ruolo

Schede   629

Copyright © FrancoAngeli 
N.B: Copia ad uso personale. È vietata la riproduzione (totale o parziale) dell’opera con qualsiasi 

mezzo effettuata e la sua messa a disposizione di terzi, sia in forma gratuita sia a pagamento. 




